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L i campagna elettorale per il congresso dei 
deputali del popolo sta entrando ora nella 
fase più «sincera» dopo Un inizio contraddi
torio e in cui - occorre dirlo - hanno preso 

« • • » • il sopravvento, come non era stato difficile 
prevedere, le spinte burocratiche e conservatrici. 
secondo i calcoli (ancora preliminari) del sociolo
go Leonld Gordon, sui primi 470 seggi assegnati alle 
«organizzazioni sociali" (il totale e di 750), sono 
passati attraverso le maglie della preselezione solo 
535 candidali. Dunque 1 candidato e 13 centesimi 
per ogni ppsto di deputato. Davvero poco per se
gnare un salto di qualità rispetto alla pratica prece
dente, cosi duramente denunciata da Gorbaciov al
la 19* conferenza del partito. Eppure questo risulta
lo, Miai deludente, non rende giustizia al quadro 
complessivo. Il dibattito alla base delle organizza» 
Mora è stato ampio, le candidature avanzate nume-
rèse, la partecipazione - almeno in molti casi - è 
stai* del tutto inedita. La strozzatura burocratica 
tinaie e venuta all'interno dei plenum delle organiz
zazioni, che hanno reagito in base ai ridessi condi
zionati del passato e, soprattutto, a difesa dei propri 
Interessi di corporazione. Il guaio è che la legge ha 
offerto ai vertici di queste organizzazioni armi deci
sive per imporre la loro volontà. E bisogna dire che 
la decisione del Ce del Pcus di presentare 100 can
didati per 100 posti ha dato un'arma aggiuntiva a chi 
ha Inteso interpretare la legge in termini di controllo 
Invece che di spiegamento della partecipazione. Il 
Pcus, per altro, ha fatto una scelta calibrata e accor
ta, includendo in modo equanime progressisti e 
conservatori, cioè tutelando l'equilibrio delle forze, 
Altrove - si veda il voto davvero scandaloso del
l'Accademia delle scienze - le mafie accademiche 
hanno spazzato via ogni dialettica politica. 

Non tutte le «organizzazioni sociali» hanno però 
Seguito* questa linea. In alcuni casi - ad esempio il 
Komsomol - sia la scella dei candidati, sia il dibatti
lo che l'ha preceduta, sono stati ampi e spregiudica
ti, innovatori. Un risultato, dunque, diversificato e 
non univoco. Gorbaciov aveva giustamente messo 
In guardia II partito che questa campagna elettorale 
sarebbe stato un «evento senza precedenti* nella 
storia sovietica, Ciò che è accaduto a Mosca la 
scorsa settimana, con le ripetute candidature «po
polari» di Saknarov e di Eltsin, conferma che il pro
cesso Innescato è inarrestabile (o è arrestarle sol
tanto con un'impennata di vere e proprie distorsioni 
nell'Interpretazione e nell'applicazione della leg
ge). 

e per selezionare i deputati delle «organizza
zioni sociali» poteva giocare l'Imbuto del le-
num, veri corpi elettorali p«separatlj, a livel
lo territoriale e repubblicano la legge con
sente al cittadini, sui luoghi di lavoro e nei 
quartieri, di avanzare le candidature che ri-
o meglio inlerpretare i loro Interessi e aspira-
Ipehde/hatwairnems da molti fattori (il fivelf 

„ ilfisiaiisHifti'atleggiamento delle organizsi 
ni del partito-quello della stampa e del media 

etC) il grado di .utilizzazione degli spazi che sono 
, stati offerti, Ma In centinaia di situazioni, non solo a 
• Mosca o nelle grandi città della Russia europea, 

S* no ormai prevedibili candidature «non controlla
li dal potere politico. Certo la legge approvata a 

novembre * garantista soprattutto per quest'ultimo. 
A decidere quanti (e quali) candidati saranno scritti 
sulla scheda tocca a una assemblea «finale» la cui 
composizione può essere sostanzialmente decisa 
da chi detiene II potere, cioè dai Partito comunista, 
Non c'è da farne scandalo, Gorbaciov non ha na
scosto Che il suo progetto è di portare avanti un 
processo di democratizzazione «regolato». La legge 
contiene una serie abbondante di «filtri» che con-
sentono di tenere la situazione sotto controllo. Ma il 

, trinale tra II controllo e l'Imposizione burocratica i 
sottile come un capello, Sarebbero guai, per il dise
gno dei riformatori, se alla fine dei conti s) scoprisse 
' ine la montagna del grande e appassionato dibatti
to che sfa attraversando II paese, partorisse il topoll-

_ „ , soprattutto, se prevalessero le idee insensale 
di ehi pensa - e ce ne sono - che si può non 

Eilldare la condidatura di Andrei Saknarov o di 
Eltsin, o di una schiera di intellettuali progres-
molti del quali comunisti, che hanno una evi

dente base elettorale. Gorbaciov è parso avvertire 
questo rischio quando ha invitato II partito a dialo
gare con la gente e ad ammettere una dialettica 
politica salutare, nel proprio interesse, anche in 
condizioni di partito unico. Quanti saranno I depu
tati realmente «indipendenti» nel nuovo congresso 
è per ora impossibile prevederlo. Mane basterebbe
ro torse 50 per fare del nuovo parlamento sovietico 
una sede democratica reale. Se non si verificherà 
sarà una pesante sconfitta per la perestroika di Gor
baciov. 

-Un libro ideato da Telò 
offre numerosi spunti di riflessione 
sulla strategia della smistò in Europa 

s a L'impegno di riflessione 
e di rinnovamento portato 
avanti, negli anni 80, dal Parti
lo socialdemocratico tedesco 
(Spd), è stato seguito con cre
scente attenzione anche in 
Italia, diventando un punto di 
riferimento particolarmente 
significativo nel dibattito tra le 
diverse componenti della sini
stra. Momento essenziale di 
quell'impegno è stala la deci
sione, nel 1984, di una prima 
stesura di tale programma, la 
cosiddetta Bozza di Irsee. Nel 
corso di quest'anno una se
conda e ultima stesura do
vrebbe essere approvata da 
un apposito Congresso straor
dinario, a trent'anni di distan
za dall'adozione del famoso 
programma di Bad Gode-
sberg. 

Nel nostro paese la Bozza 
di Irsee ha avuto un'eco non 
trascurabile; ma sono state so
prattutto alcune decisioni del
ia Spd a colpire l'opinione 
pubblica - la decisione, nel
l'autunno 1983, di opporsi al
l'istallazione degli euromissili 
nella Germania federale, quel
la con cui, nell'estate 1986, 
venne sancito l'abbandono 
graduale dell'energia nuclea
re, quella con cui si è garanti
ta, a conclusione del Congres
so della scorsa estate, una tor
te presenza delle donne nella 
direzione del partito. Ma per 
quanto queste decisioni pos
sano considerarsi emblemati
che, esse vanno ncondotte -
se si voglia pienamente com
prenderle - a una più com
plessiva nuova elaborazione 
compiutasi nel panilo sui temi 
della pace, della sicurezza, 
del disarmo, come sui temi 
dell'ambiente e delio sviluppo 
e su quelli del rapporto tra uo
mo e donna E per una com
prensione del ben pia vasto 
processo di revisione e ricer
ca In cui la Spd si è impegna
ta, non basta neppure una let
tura, magari frettolosa, della 
Bozza di Irsee. Diciamo que
sto anche perchè nella sinistra 
(e al di fuori di essa), qui in 
Italia, sono affiorate semplifi
cazioni e forzature nei giudizi, 
laudativi o critici, sulle nuove 
posizioni delI'Spd.' tali da nuo
cere a un corretto dibattito e 
da rendere necessario un am
pio e puntuale richiamo agli 
orientamenti realmente emer
si in seno a quel partito. 

Va perciò salutato come 
tempestivo e importante II 
contnbuto del libro di Mario 
Telò «Tradizione socialista e 
progetto europeo • Le Idee 
della socialdemocrazia tede
sca tra storia e prospettiva» 
(Editori Riuniti, 1988): un li
bre ideato da Telò, Introdotto 
da un suo lungo saggio («tra
dizione socialista e progetto 
europeo») e articolato in altri 
nove Impegnativi Interventi di 
esponenti delI'Spd e studiosi 
tedeschi. Si tratta di un contri
buto concreto alla circolazio
ne delle esperienze e delle 
elaborazioni programmatiche 
Ira partiti della sinistra euro
pea, allo sviluppo di quel 
«nuovo dibattito nella sinistra» 
In Europa che Willy Brandt 
sollecita nella sua bella prefa
zione al libro di Telò e a cui gli 
Indirizzi essenziali della Bozza 
di Irsee hanno già dato un so
stanziale Impulso come possi
bili «pietre miliari» - scrive 
Brandt - «di una nuova tappa 
della politica socialdemocra
tica». SI tratta nello stesso 
tempo di un contributo origi
nale - grazie al saggio di Telò 
- all'approfondimento, sul 
piano stonco e culturale, del 
processo in atto neil'Spd da 
un punto di vista più distacca
to e più attento alle molteplici 
realtà del socialismo europeo. 

In effetti, anche nel penodo 
successivo alla seconda guer
ra mondiale, il movimento so-

Willy Brandt 

Le 
della Spd 
fra mito e 
clallsta in Europa occidentale 
non ha rappresentato una 
realtà uniforme, ma ha pog
giato su «modelli» o su espe
rienze che rispecchiavano 
non solo tradizioni e situazio
ni nazionali molto diverse tra' 
loro, ma eriche- concezioni 
strategiche (e strutture di par
tito) piuttosto dissimili. La Spd 
è stata Identificata, insieme 
con i partiti svedese e austria
co, come uno del «poli» di 
questa cosi differenziata enti
tà Ideologica e politica, forse 
il più significativo per profon
dità di radici teoriche e socia
li, per ampiezza e consistenza 
di prove di governo e di con
quiste riformistiche, Ma oggi 
quel partita si sta cimentando 
con problemi che sono diven
tati comuni a tutte le grandi 
forze della sinistra europea, e 
le sue risposte acquistano una 
valenza più generale, Il nostro 
interesse nasci* di qui e insie
me dal fatto che forse il Pei e 
la Spd sono i due partiti che 
stanno facendo, dall'inizio 
degli anni 80, più apertamente 
I conti con le loro esperienze 
precedenti e con il loro retro
terra storico; e' ideale, per 
quanto il nostro partito abbia 
suoi specifici e ardui proble
mi. 

Cosi, in una fase In cui è 
viva anche nel Pei la discus
sione su identità, programma 
e nuovo corso politico, inte
ressa innanzitutto npercorre-
re - come ci aiuta a fate Mano 
Telò e più in particolare, in un 
lucido scntto, Thomas Meyer 
- la vicenda dell'elaborazione 
programmatica nella Spd. Il 
valore di un «programma fon-

aiOROIO NAPOLITANO 

(lamentale» e soprattutto di un 
processo di elaborazione in 
cui si riesca a coinvolgere lar
gamente il partito, viene ben 
chiarito e motivato, anche se 
un lavoro di «rifondasione 
ideale e programmatica» non 
è garanzia di immediata e so
stanziale ripresa politica co
me le elezioni tedesche del 
1987 hanno mostrato. Egual
mente interessa il rapporto 
che in questo sforzo di .rifon
dazione» si è teso e si tende a 
stabilire, neil'Spd, tra conti
nuità e rinnovamento. Dal 
saggio di Telò emergono in 
questo senso elementi di 
grande interesse, per quel che 
riguarda la tendenza a una ri
valutazione e ad un recupero 
del pensiero di Bemsteln e a 
proposito del tanto discusso 
confronto col programma di 
Bad Godesberg. 

In Bemstein si riconosce «il 
tentativo di riformulare la teo
ria socialista secondo le esi
genze di società altamente 
complesse», e si colgono s< 
prattulto un «radicale antide
terminismo», un'alta consape
volezza della portata cruciale 
dell'elemento «etico-politico» 
e della questione degli intel
lettuali, un concetto in qual
che modo ancora attuale di 
democrazia («La democrazia 
è al tempo stesso mezzo e fi
ne» - aveva scritto .Bemstein 
-. «E il mezzo della lotta per il 
socialismo, è la forma della 
realizzazione del sociali
smo»), A proposito di Bad Go
desberg, Telò introduce un'a
cuta distinzione tra «mito e 
realtà», tra un'interpretazione 
e immagine riduttiva che se ne 

è data per lungo tempo, e 
contenuto effettivo, novità si
gnificative e limiti, di quel pro
gramma., 

Che cosa di Bad Godesberg 
non si intenda mettere In di
scussione, e che cosa non ab
bia retto e vada protonda
mente ripensatp,„riiulta con 
notevole chiarezza da rutto il 
libro, pur nella varietà dei 
punti di vista e dei contributi. 
Nonsi mette in discussione la 
•scelta riformista» ̂ con cui si 
diede coerenza* a un «paradi
gma revisionistico» in con
trapposizione al «paradigma 
rivoluzionario»', né ovviamen
te il principio (già affermato 
nello scontro con la tesi bol
scevica della dittatura del pro
letariato) che «il ^socialismo 
può consistere solo nello svi
luppo e compimento della de
mocrazia»; ma neanche il 
concetto di socialismo come 
«compito ininterrotto» e un 
approccio al problema del 
potere economico che ridi
mensionava, l'aspetto della 
proprietà dèi'me^ri di produ
zione. Lasvolta, netta e dram
matica, impostala «una tra
sformazione radicale nel qua
dro generale di nferimento», è 
rappresentata dalla presa di 
coscienza di sempre più gravi 
minacce «alla sopravvivenza 
della stessa specie umana», di 
fronte a cui «la responsabilità 
per la pace e la responsabilità 
per la natura devono divenire 
premesse fondamentali della 
politica» (Brandt); dalla rottu
ra con una concezione del 
progresso fondata su logiche 
di crescita illimitata. Di qui di

scendono le più rilevanti inno
vazioni teoriche e program
matiche riscontrabili non solo 
nella Bozza di Irsee ma nelle 
piattaforme degli ultimi Con
gressi della Spd; una nuova 
concezione della sicurezza, 
una strategia di «modernizza
zione ecologica dell'econo
mia», una meditata riformula-
zlone del rapporto tra lavoro e 
ambiente e delle politiche di 
piena occupazione, un ap
proccio critico al problema 
dello sviluppo tecnologico e 
del suo controllo. E in queste 
innovazioni si coglie una svol
ta e capacità di revisione an
che rispetto,al contreverso 
.Modali Deutschland», che 
Telò peraltro nega potesse es
sere considerato «l'archetipo 
del riformismo» e nello stesso 
tempo ritiene sia stato Impro
priamente demonizzato. 

Il libro non si risolve In una 
rappresentazione apologetica 
dell'esperienza storica e del 
processo di rinnovamento 
della Spd. Esso contiene an
che del giudizi singolarmente 
severi (In Tezlaff, sulla politica 
di solidarietà con il Terzo 
mondo; in Lutz, sul limiti en
tro cui sarebbe rimasta l'ela
borazione •teorico-concettua
le» dell'ipotesi della sicurezza 
comune); ma soprattutto sba
razza Il campo da ogni som
marietà, e prospetta in termini 
rigorosi gli aspetti più proble
matici della nuova linea pro
grammatica e politica. Sia Te
lò sia Trauunann mettono in 
evidenza la complessità dei 
dibattito ancora aperto tra 
tendenze, pur nettamente 
prevalenti nel gruppo dirigen
te delI'Spd, a un conseguente 
Impegno europeistico e nuovi 
possibili sviluppi di una strate
gia nazionale. Scharpf esami
na con grande realismo le so
luzioni «accettabili dal punto 
divina politico ed efficaci dal 
punto di vista pratico» per ri
dune la disoccupazione, con
testa l'Ipotesi di un reddito mi
nimo garantito indipendente 
dal lavoro, postula «una soli
dale redistribuzione del com
plessivo monte-ore di lavoro 
tra occupati e disoccupati». 
Meyer e Hauff pongono con 
forza il tema di una revisione 
in chiave, ecologica del con
cetto df progresso e delia cul
tura industriale, ma avverten
do che «la (uoriscita dal mo
dello di sviluppo industrialisti-
co non è probabilmente pos
sibile e neppure auspicabile»; 
pongono con forza Iwigenza 
di «una struttura produttiva 
completamente trasformata e 
ristrutturata dal punto di vista 
ecologico» e indicano la pos
sibilità di una difesa dell am
biente che crei anche dei po
sti di lavoro, ma sottolineano 
come «sarebbe miope ritene
re che tutti i conllitti reali sia
no in tal modo risolti.; e, in 
definitiva, anche riferendosi ai 
problemi dell'abbandono 
dell'energia nucleare, in pole
mica con i verdi, fanno loro 
l'appello di Brandt ad affron
tare i problemi con «grande 
serietà» (Seriosità!). 

Mostrandosi capace di rac
cogliere questo appello, sia 
nel senso di tradurre nei com
portamenti già oggi possibili 
le enunciazioni programmati
che, sia nel senso di porsi i 
problemi «nella loro dimen
sione reale», la Spd smentisce 
certe sommarie sentenze sulla 
sclerosi della socialdemocra
zia o sul declino della sinistra 
in Europa, riafferma il suo ruo
lo per la proposizione di nuo
ve idee di cambiamento e di 
nuove politiche di governo. Il 
Pei non può non considerarsi 
autonomo e attivo interlocu
tore di una forza cosi impe
gnata, in un campo strategico 
ormai comune. 

Intervento 

Appunti 
per i gelosi custodi 
delle Rivoluzioni 

ANGIOLO M M M m i U * 

N essun giudizio 
storico - do
vrebbe essere 
chiaro a (ulti -

• B i u v a può divenire 
strumento di condanna o 
di assoluzione, di vendetta 
o di rimozione. Neppure 
l'attuale dibattito tra i parti
ti della sinistra tradizionale, 
il Pei e il Psi, può rivangare 
la storia delle rivoluzioni 
europee con la pretesa di 
rimuoverle - l'una o l'altra, 
l '89ol l '17-odì rimuover
ne gli scheletri quando essi 
negli armadi di famiglia, 
ahimè, ci siano. L'utilità 
delle attuali rivisitazioni è 
nel fatto che la discussione 
avviene finalmente senza 
tabù né pregiudiziali. 

Ma un simile lavoro di 
scavo non basta. Non ap
pena arato, il terreno delle 
diatribe storiche si dimo
stra infecondo. Chi ha pre
teso trarre dall'operazione 
un facile guadagno* desti
nato a fare magri calcoli. Il 
problema storico e politico 
che ci si presenta è concre
tamente, non astrattamen
te, nuovo, e azzera i punti 
di riferimento non solo del 
partiti della sinistra, ma di 
tulli. Nessuno, nemmeno I 
più accaniti paladini della 
leggerezza del liberalismo, 
ha in mano la carta vincen
te; gli errori o le insufficien
ze di ceti, di classi e di poli
tiche liberali furono an
ch'essi immensi, per omis
sione se non per Correità, E 
a chi oggi si straccia le vesU 
riproponendo il erodo no
do del «capitaUsmo» come 
un (attore irriducibile e 
quindi da demonizzare, oc
corre dire con fermezza 
che anche in quel campo 
tutto deve e può essere ve
rificato. Come? Qui ci pare 
che Occhetto abbozzi 
qualcosa di nuovo: il rico
noscimento, più o meno 
esptldto.-ehe'gll unldsthi-
menii adeguati a tale biso
gna sono quelli propri della 
politica; J azione politica. 
l'intelligenza della politica, 
continuamente offerta al 
vaglio critico di tutti per le 
verifiche e le correzioni ne
cessarie, Qui ci viene detto 
che le identità si saldano 
nel presente, non sul pas
sato. 

Su questo terreno oggi, 
concretamente, si aprono 
alle fonte della sinistra -
ma non solo a quelle-spa
zi agibili verso nuova liber
tà. Basta non essere ciechi; 
non c'è, su questo terreno, 
nessun riferimento a «terze 
forze» che sia adeguato, 
nessun adescamento mo
derato cui si debba neces
sariamente soggiacere: c'è 
piuttosto bisogno della (or
za della ragione e della ra
gionevolezza, della fanta
sia e della buona volontà, 
della volontà di vittoria e 
della tolleranza di tutti e di 
ciascuno, per dare corpo 
non solo alle spinte e alle 
urgenze oggettive ma an
che, e soprattutto, alle 
spinte profonde rhe ven-

Sono, a ciascuno di noi, 
alla fedeltà alle proprie 

tradizioni, ai propn ideali, 
alle proprie gelosie. 

Chi più sente il richiamo 
intenso e irrinunciabile di 
queste fedeltà è il più abili
tato ad aprire il dibattito, 
ad affrontare il dialogo am
pio, sereno, forte. Ciò che 

è richiesto non ad alcuni, 
ma a tutti, è solo la lucidità 
necessaria all'abbattimen
to dei feticci, che s o m al
tro dalle Idee e dalla loro 
ricchezza, quella Che sem
pre si manifesta nel dialo
go, un dialogo senza riser
ve. Chi ha invece paura del 
dialogo e del confronto 
non è il custode incorrotto 
di una verità storica, di un 
valore autentico: è solo un 
pavido conservatore, chi 
non si colloca né a sinistra 
né sulla strada'del progres
so. 

I gelosi custodi del patri
monio delle rivoluzioni 
non sono in realtà chiamati 
ad alcun rendiconto, stia
no sicuri, da vincitori appa
gati e trionfanti. La slessa 
tradizione liberale e demo
cratica ha dovuto salire 
scale amare per riconqui
starsi credibilità, per essere 
degna di richiamarsi ad 
ideali troppo spesso traditi, 
Essa appare, del resto, ina
deguata dinanzi a certi fe
nomeni del nostro tempo, 
Tra tanto celebrate la Rivo
luzione francese, non ci a) 
dimentichi che eredi de) 
giacobini non furono solo 
il Terrore e le purghe stali
niane, ma anche I naziona
lismi ottonovecenteschi, al 
quali vanno addebitali er
rori e guerre sanguinose, le 
•inutili stragi» lamentate da 
chi apparve allora antistori
c o ed era, senza saperlo, 
veggente. 

S e qualcuno, Uno 
a poco fa. aves
se pronosticato 
i drammatici av. 

• •easv venlmentl che 
scuotono l'Europa orienta
le, o la esplosione di prò-, 
Memi che affiorano solo a . 
nominare la scadenza deli 
1992, sarebbe stato constò 
dento un farneticante) Ma 
anche coloro che guarda
no e o a untuosa preoccu» 
Dazione * certi drammi 
pronti solo a denunciarne 
le ragioni, le colpe che li 
hanno resi possibili, no«< 
hanno una, una sola Idea 
valida ad Individuare solu
zioni positive, costruttive, 
tenendo ben presente cioè 
che un errore nel rimedio 
somministrato non dan
neggerebbe solo quei pae
si, ma ricadrebbe Immedia
tamente su di noi, occiden
tali superbi e stupidi. 

E a questo duplice livel
lo, che tocca l'Ovest come 
l'Est d'Europa, che trovano 
collocazione I problemi 
della politica italiana. Su
perare il thatcherismo non 
può voler dire tanto respin
gere le ricettine economi-
cistiche .della signora di 
ferro, quanto salire noi 
stessi a respirare un'aria di
versa, più libera e spazian-
te, Dopotutto, nell'anniver
sario della Grande Rivolu
zione, non dimentichiamo 
che la sua più. grossa scon
fitta (giacobina) hi il voler 
risolvere con la forza delle 
armale il problema storico 
dell'equilibrio europeo, 
che è restata da allora allo 
slesso punto e attende an
cora soluzione. Che altra 
può essere, a ben guarda
re, di più rivoluzionario e 
riformatore? 
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ma Emozione. L'Unità del 
17 gennaio scorso porta in 
prima pagina la notizia che «il 
pnmo essere che ha imparato 
a parlare è una donna nera di 
200.000 anni fa». Mica male, 
penso. E guarda quei poveret
ti che si sono inventati II titolo 
come hanno dovuto sballerei 
per non scrivere che «il primo 
uomo» a parlare era una don
na «Essere», hanno dovuto 
mettere. Essere umano, natu
ralmente. E subito mi viene In 
mente: sai che cosa diranno 
adesso? Che siamo chiacchie
rone, e ormai si capisce anche 
perché: portiamo dentro di 
noi il gene della parola. Pec
cato che ci hanno lasciato so
lo chiacchierare, perché la 
Parola se la sono tenuta tutta 
per loro. Ma II giorno dopo, 
volevo ben vedere, arriva la 
smentita su la Repubblica. 
Azzardata l'ipotesi dello 
scienziato americano Jeffiey 
T. Laitman, che attribuisce 
l'Invenzione della parola a 
una mutazione genetica collo-
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cabile nel patrimonio Dna 
femminile. No, dicono autore
voli bioantropologhi italiani: 
l'Invenzione della parola è 
collegabile al formarsi del 
gruppo sociale e di caccia, al 
pensiero astratto, alle prime 
invenzioni tecniche, Tutte ma
schili, naturalmente. 

Eppure, pensavo: e se il bi
sogno di parlare fosse nato 
anche dall'esigenza di comu
nicare le emozioni7 Beh. no. 
Le emozioni se le comunica
no anche gli animali, con 
comportamenti non/verbali. E 
se gli uomini, cioè le donne, 
avessero inventato i sentimen
ti, e trovate le parole per dirli? 
A quale livello di astrazione, 
invenzione tecnologica, so
cializzazione, corrisponde: 
«Ti voglio bene?» Oppure, co
me dice mia madre: «Bisogna 
far ordine con sentimento»? 
Insomma, di carne al fuoco ce 
n'è tanta: per esemplo, si è te
nuto conto che ai bambini so
no le madri che insegnano a 
parlare? Fosse stato per I pa-
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dri, saremmo cresciuti tutti 
afasie). Vedremo. Intanto c'è 
da rallegrarsi che qualche pas
so avanti l'abbiamo fatto, dai 
tempi in cui ci negavano perfi
no l'anima. 

Visto che ho il dono della 
parola, non posso proprio star 
zitta su Emma, il film tv di Liz
zani, trasmesso giovedì scor
so su Raidue. Ero molto so
spettosa su queste quattro sto
rie di donne raccontate tutte 
da uomini. E invece la prima 
non mi ha delusa. Anzi ero in-
teressatlsslma, perché non si 
parlava solo di una donna, di 
donne, ma anche di Pei. Anni 
Cinquanta, Roma' Emma è 

una quarantenne, funzionarla 
di partito, moglie di un onore
vole, madre di un ragazzo li
ceale. Lui e lei si sono amali 
sotto le bombe della guerra, 
nelle pieghe della Resistenza. 
E insieme hanno lavorato nel 
Pei prima e dopo la stangala 
del '48. Ma su Emma cade co
me un fulmine una scoperta; 
lui, in viaggio, ha avuto un in
cidente di macchina. Lei ac
corre al suo capezzale. Niente 
di grave, per fortuna, salvo la 
scoperta che con lui c'era 
un'altra donna. La quale è 
un'onesta fanciulla sfasciala-
mlglle regolarmente iscritta 
allaFgci. 

Emma cura il suo uomo, ci 
sta male, ma è convinta che i 
valori comuni della Resisten
za e dell'impegno politico la 
salveranno dalla fine Inglorio
sa della coppia. Invece no. Lui 
è manifestamente infelice, e 
quando è in grado di indossa
re un vestilo e una cravatta ri
vede la ragazza Paolella, e an
nuncia alla moglie che ce l'ha 
messa tutta, ma alla fanciulla 
non se la sente di rinunciare. 
Le due donne si vedono, e la 
compagna giovane comunica 
alla compagna di mezza età 
che il suo amore è grande e 
forte, quello di lui anche, e lei, 
Emma, perchè non si decide a 

chiudere la partita e a cercar
sene un altro? 

Più facile a dirsi che a tarsi. 
Infatti, quando lui se ne va, 
Emma dà I numeri, con gran
de imbarazzo dei compagni 
maschi, preoccupati dell'im
magine del partito, e con un 
poco di solidarietà delle com
pagne più esperte, che le di
cono pressappoco: gli uomini 
sono tutti cosi, stai sola e ve
drai che stai bene. 

Lui è in crisi anche con Pao
lella: ufficialmente perché ha 
dei sensi dì colpa nei confron
ti di Emma, in realtà perché la 
ragazza vorrebbe formare una 
coppia (niente matrimonio, 
per carità, siamo liberi!) alla 
luce dei sole, E lui nicchia: da 
una trappola all'altra, è trop
po. E cos) la ragazza va a lavo
rare alla federazione di Mila
no, mentre Emma poco per 
volta si fa forza e sopravvive. 
Ma un secondo incidente, 
questa volta grave, le restitui
sce il marito onorevole, co
stretto ormai alla sedia a rotei-
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le. Ed Emma gli predispone 
un posto privilegiato, a un 
grande tavolo da lavoro, nella 
casa coniugale. Nell'attesa, la 
sua faccia rivela tutto lo smar
rimento che questo ritomo 
obbligato le procura: non era 
questo il ritomo che avrebbe 
valuto. 

Perchè mai le due donne si 
sono mezze ammazzate? In 
nome dell'amore. Per un uo
mo che dall'amore era le mille 
miglia lontano. Non ne valeva 
proprio la pena Sono quindi 
loro, le due donne, che do
vrebbero darsi una regolata. 
Quanto a lui, a loro, a tutti i 
compagni del Pei degli anni 
Cinquanta, e agli uomini di Si
nistra (fino ad Ao, Le, Po, Re 
Nudo e dintorno vent'annl 
dopo, rimane da chiedersi; 
come mal si adoperano tanto 
per rendere meno infelici gli 
emarginati, anziani, bambini, 
handicappati, politicamente 
lattando, e lasciare nello stra
zio le proprie legittime mogli, 
amanti, compagne? 
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